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Premessa: 

Il presente regolamento disciplina il “Codice di comportamento” dei dipendenti dell’Ordine dei Dottori Commercialisti e 

degli Esperti Contabili di Ascoli Piceno (in prosieguo per brevità Ordine) in conformità con le disposizioni del vigente 

C.C.N.L. per il personale non dirigente del comparto Funzioni Centrali e dell’art. 54, comma 5, del d.lgs. 30 marzo 2001, 

n. 165. 

I Codici di comportamento trovano il loro fondamento nella Costituzione italiana che impone che le funzioni pubbliche 

siano svolte con imparzialità (art. 97), al servizio esclusivo della Nazione (art. 98) e con “disciplina e onore” (art. 54, co. 

2). 

TITOLO I - DISPOSIZIONI DI CARATTERE GENERALE 

Art. 1 - Disposizioni di carattere generale 

1. Il presente Codice di comportamento, di seguito denominato "Codice", integra, ai sensi dell'articolo 54, comma 5, del 

decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal comma 44, della Legge 6 novembre 2012, n. 190 

“Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell'illegalità nella pubblica amministrazione”, i doveri 

minimi di diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i dipendenti, i titolari di organi e di incarichi negli uffici di 

diretta collaborazione delle autorità politiche, nonché i collaboratori o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o 

incarico e a qualsiasi titolo sono tenuti ad osservare, così come già individuati nel Codice di Comportamento emanato 

con Decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 62 (di seguito DPR n. 62/2013). 

2. Il Codice di comportamento fissa doveri di comportamento che hanno una rilevanza giuridica che prescinde dalla 

personale adesione, di tipo morale, del funzionario ovvero dalla sua personale convinzione sulla bontà del dovere. Esso 

va rispettato in quanto posto dall’ordinamento giuridico e ad esso si applica il regime degli effetti e delle responsabilità 

conseguenti alla violazione delle regole comportamentali previsto dall’art. 54, co. 3, del d.lgs. 165/2001. Il dipendente 

rispetta i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, trasparenza, equità e ragionevolezza 

e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi. 

3. L’Ordine dà la più ampia diffusione al presente Codice di Comportamento pubblicandolo sul proprio sito web 

istituzionale, nonché trasmettendolo tramite e-mail ai propri dipendenti; gli obblighi di condotta previsti dal presente 

Codice dovranno essere estesi, per quanto compatibili, a tutti i collaboratori, consulenti, con qualsiasi tipologia di 

contratto o incarico e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi delle imprese fornitrici di beni e servizi o che 

realizzino opere a favore dell’Ordine.  

3. Il Codice è strumento integrativo del Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione, che prevede modalità di 

verifica periodica del livello di attuazione del codice e le sanzioni applicate per violazioni delle sue regole, e tiene conto 

dell’esito del monitoraggio ai fini del suo aggiornamento. 

Art. 2 – OBBLIGHI DEL DIPENDENTE  

1. Il dipendente conforma la propria condotta ai principi di buon andamento e imparzialità dell’azione amministrativa. 

Nell’espletamento dei propri compiti il dipendente osserva la legge e persegue esclusivamente l’interesse pubblico, senza 

mai abusare della posizione o dei poteri di cui è titolare. 
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2. Il dipendente rispetta i principi di integrità, correttezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, trasparenza, equità 

e ragionevolezza e agisce in posizione di indipendenza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di interessi. 

3. Il dipendente mantiene una posizione di indipendenza, al fine di evitare di prendere decisioni o svolgere attività inerenti 

alle sue mansioni in situazioni, anche solo apparenti, di conflitto di interessi. Egli non svolge alcuna attività che contrasti 

con il corretto adempimento dei compiti d’ufficio e si impegna ad evitare situazioni e comportamenti che possano nuocere 

agli interessi o all’immagine dell’Ente. 

4. Il dipendente svolge con la dovuta diligenza le mansioni che gli sono state affidate e tiene un comportamento corretto 

ed educato nei confronti dei componenti del Consiglio, degli iscritti, di tutti gli altri dipendenti e dei terzi con i quali entra 

in contatto durante l’orario di lavoro. In particolare, esercita i propri compiti orientando l’azione amministrativa alla 

massima economicità, efficienza ed efficacia e si adopera affinché la gestione delle risorse dell’Ordine per lo svolgimento 

delle attività amministrative segua una logica di contenimento dei costi, che non pregiudichi la qualità dei risultati. 

5. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collaborazione nei rapporti con le altre pubbliche amministrazioni, 

assicurando lo scambio e la trasmissione delle informazioni e dei dati in qualsiasi forma anche telematica, nel rispetto 

della normativa vigente. 

TITOLO II – COMPORTAMENTI TRASVERSALI 

Art. 3 - Regali compensi e altre utilità  

1. Il dipendente si attiene alle disposizioni dell’art. 4 del DPR n. 62/2013 in materia di regali, compensi o altre utilità1. 

 

1 Art. 4 Regali, compensi e altre utilità 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, regali o altre utilità. 

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre utilità, salvo quelli d'uso di modico valore effettuati  

occasionalmente nell'ambito delle normali relazioni di cortesia e nell'ambito delle consuetudini internazionali. In ogni 

caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto costituisca reato, il dipendente non chiede, per sé o per altri, regali 

o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del proprio 

ufficio da soggetti che possano trarre benefici da decisioni o attività inerenti all'ufficio, né da soggetti nei cui confronti è 

o sta per essere chiamato a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell'ufficio ricoperto. 

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio subordinato, direttamente o indirettamente, regali o altre 

utilità, salvo quelli d'uso di modico valore. Il dipendente non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre utilità a 

un proprio sovraordinato, salvo quelli d'uso di modico valore. 

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a cura dello stesso dipendente 

cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a disposizione dell'Amministrazione per la restituzione o per essere 

devoluti a fini istituzionali. 

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non superiore, in 

via orientativa, a 100 euro, anche sotto forma di sconto. I codici di comportamento adottati dalle singole amministrazioni 

possono prevedere limiti inferiori, anche fino all'esclusione della possibilità di riceverli, in relazione alle caratteristiche 

dell'ente e alla tipologia delle mansioni. 

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel biennio 

precedente, un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all'ufficio di appartenenza. 

7. Al fine di preservare il prestigio e l'imparzialità dell'amministrazione, il responsabile dell'ufficio vigila sulla corretta 

applicazione del presente articolo. 
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2. I doni ricevuti al di fuori dei casi consentiti, se trattasi di oggetti materiali, messi a disposizione dell’Ordine per la 

restituzione o per essere devoluti a fini istituzionali.  

3. Per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non superiore, in via orientativa, a 150 euro, 

anche sotto forma di sconto.  

4. Il comportamento del dipendente deve essere tale da stabilire un rapporto di fiducia e collaborazione tra gli iscritti, 

altri soggetti e l’Ente. 

Art. 4 - Incarichi di collaborazione extra istituzionali con soggetti terzi 

1. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da soggetti terzi che abbiano, o abbiano avuto nel biennio 

precedente un interesse economico significativo in decisioni o attività inerenti all’ufficio di appartenenza 

2. In ogni altro caso il dipendente interessato ad accettare incarichi di collaborazione, anche a titolo gratuito, si attiene 

alle norme previste per l’affidamento degli incarichi extraistituzionali vigenti. 

Art. 5 - Partecipazione ad associazioni e organizzazioni  

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associazione, il dipendente comunica tempestivamente la propria 

adesione o appartenenza ad associazioni od organizzazioni, a prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti 

di interessi possano interferire con lo svolgimento dell’attività dell’ufficio al quale il dipendente è assegnato. Il presente 

comma non si applica all’adesione a partiti politici o a sindacati o ad associazioni religiose o legate ad altri ambiti riferiti 

a informazioni “sensibili”. Il dipendente si astiene dal trattare pratiche relative ad associazioni di cui è membro quando 

è prevista l’erogazione di contributi economici. 

2. Il dipendente non fa pressioni con i colleghi o gli utenti dei servizi o con gli stakeholders con i quali venga in contatto 

durante l’attività professionale per aderire ad associazioni e organizzazioni di alcun tipo, indipendentemente dal carattere 

delle stesse o dalla possibilità o meno di derivarne vantaggi economici, personali o di carriera. 

Art. 6 - Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse2  

1. In materia di comunicazione degli interessi finanziari, conflitti di interesse si fa interamente riferimento alle disposizioni 

dell’art. 6 del DPR n. 62/2013. 

 

2 Art. 6 Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti d'interesse 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, all'atto dell'assegnazione 

all'ufficio, informa per iscritto il Responsabile del Servizio dell'ufficio di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 

collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, 

precisando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro il secondo grado, il coniuge o il convivente abbiano ancora rapporti 

finanziari con il soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano con soggetti che abbiano interessi in attività o decisioni inerenti all'ufficio, 

limitatamente alle pratiche a lui affidate. 

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, 

anche potenziale, di interessi con interessi personali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro il secondo grado. 

Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli derivanti dall'intento di voler 

assecondare pressioni politiche, sindacali o dei superiori gerarchici. 
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2. I Responsabili del Servizio prevedono ogni due anni l’aggiornamento delle informazioni di cui all’art. 6. 

3. Le dichiarazioni devono essere rese obbligatoriamente e conservate in apposito archivio dal Presidente, con modalità 

riservate previste dal manuale archivistico. 

Art. 7 - Obbligo di astensione3  

1. Il dipendente, che si trovi nella situazione di doversi astenere dal partecipare all’adozione di decisioni o ad attività, 

sulla base delle circostanze previste dalla normativa vigente, comunica tale situazione al Presidente, che decide se far 

effettivamente astenere il dipendente dai procedimenti in questione. 

2. Il Presidente dà atto dell’avvenuta astensione del dipendente che ne riporta le motivazioni e la inserisce nella 

documentazione agli atti del procedimento. 

Art. 8 - Prevenzione della corruzione  

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione degli illeciti nell'amministrazione. In particolare, il 

dipendente rispetta le prescrizioni contenute nel piano triennale per la prevenzione della corruzione, presta la sua 

collaborazione al Responsabile della prevenzione della corruzione e, fermo restando l'obbligo di denuncia all'autorità 

giudiziaria, segnala eventuali situazioni di illecito nell'amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. La segnalazione 

può avvenire in forma scritta o verbale o attraverso sistemi informativi di segnalazione automatica appositamente 

predisposti. 

2. Il Piano triennale di prevenzione della corruzione prevede l’organizzazione del processo di raccolta delle segnalazioni 

prevedendo canali differenziati e riservati e predisponendo modelli per ricevere le informazioni utili ad individuare gli 

autori della condotta illecita e le circostanza del fatto, dando priorità a sistemi volti ad evitare il confronto diretto tra il 

segnalante e l’ufficio competente a ricevere le segnalazioni. 

4. La diffusione impropria dei dati collegati alla denuncia di illecito è passibile di sanzione disciplinare. 

5. Il RPCT adotta le misure previste dalla legge a tutela dell’anonimato del segnalante ed a garanzia che la sua identità 

non sia indebitamente rivelata. In merito si applicano le disposizioni dell’art. 54-bis, del d.lgs. n. 165/2001, come 

modificate e integrate dalla legge 30 novembre 2017, n. 179. 

 

Art. 9 - Trasparenza e tracciabilità 

 

3 Art. 7 Obbligo di astensione 

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all'adozione di decisioni o ad attività che possano coinvolgere interessi propri, 

ovvero di suoi parenti, affini entro il secondo grado, del coniuge o di conviventi, oppure di persone con le quali abbia 

rapporti di frequentazione abituale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con cui egli o il coniuge abbia causa pendente 

o grave inimicizia o rapporti di credito o debito significativi, ovvero di soggetti od organizzazioni di cui sia tutore, 

curatore, procuratore o agente, ovvero di enti, associazioni anche non riconosciute, comitati, società o stabilimenti di cui 

sia amministratore o gerente o Responsabile del Servizio. Il dipendente si astiene in ogni altro caso in cui esistano gravi 

ragioni di convenienza. Sull'astensione decide il responsabile dell'ufficio di appartenenza. 
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1. Il dipendente assicura l'adempimento degli obblighi di trasparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni 

secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la massima collaborazione nell'elaborazione, reperimento e 

trasmissione dei dati sottoposti all'obbligo di pubblicazione sul sito istituzionale. 

2. Il dipendente si informa diligentemente sulle disposizioni contenute nel programma triennale della trasparenza e 

integrità e fornisce al Responsabile per la trasparenza la collaborazione e le informazioni necessarie alla realizzazione 

del programma e delle azioni in esso contenute. 

3. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipendenti è garantita dall’elaborazione, adozione e registrazione 

degli atti amministrativi attraverso supporti informatici documentali e di processo appositamente individuati 

dall’amministrazione (programmi software dedicati) anche in grado di gestire e monitorare l’iter dei procedimenti. 

4. I dipendenti sono tenuti a non emanare atti e disposizioni a valenza esterna, escluse le comunicazioni informali che 

pure sono possibili all’interno dei normali rapporti con enti e cittadini, che non siano stati protocollati elettronicamente. 

5. E’ dovere del dipendente di utilizzare e mantenere aggiornati i dati e i documenti inseriti nei programmi informatici di 

gestione delle informazioni e dei procedimenti. 

 

Art. 10 - Comportamento nei rapporti privati  

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extralavorative con pubblici ufficiali nell'esercizio delle loro funzioni, il 

dipendente non sfrutta, né menziona la posizione che ricopre nell’Ente per ottenere utilità che non gli spettino e non 

assume alcun altro comportamento che possa nuocere all'immagine dell’Ente stesso. 

2. In particolare, il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni 

e comportamenti che possano ostacolare il corretto adempimento dei compiti o nuocere agli interessi o all’immagine 

dell’Ordine. Prerogative e poteri pubblici sono esercitati unicamente per le finalità di interesse generale per le quali sono 

stati conferiti. 

 

Art. 11 - Comportamento in servizio  

1. Il dipendente svolge l’attività che gli viene assegnata nei termini e nei modi previsti, salvo giustificato motivo, non 

ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o l'adozione di decisioni 

di propria spettanza.  

2. Il dipendente non abbandona il proprio posto di lavoro anche per periodi brevi, fatte salve ragioni imprescindibili, 

qualora il proprio allontanamento provochi l’assenza completa di custodia di uffici o aree in quel momento accessibili da 

parte degli utenti. Il dipendente è comunque tenuto ad informare il Presidente della necessità di abbandono temporaneo 

del posto di lavoro. 
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3. Il dipendente ha cura degli spazi dedicati e del materiale e della strumentazione in dotazione e li utilizza con modalità 

improntate al buon mantenimento e alla riduzione delle spese, anche energetiche, e all’uso esclusivamente pubblico 

delle risorse. 

4. Il dipendente non utilizza per scopi personali il materiale di consumo disponibile (carta, penne, buste, ecc.), se non 

in misura estremamente ridotta e per motivi imprescindibili. 

5. Il dipendente assicura, in caso di assenza dal servizio per malattia o altre cause autorizzate dal contratto, leggi e 

regolamenti, la tempestiva - e dove possibile preventiva - comunicazione al Presidente, in tempi congrui a garantire il 

regolare funzionamento degli uffici e dei servizi. 

 

Art. 12 - Rapporti con il pubblico  

1. Il dipendente si rivolge agli iscritti e utenti in genere, con cortesia ed opera con spirito di servizio, correttezza e 

disponibilità e, nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, opera nella 

maniera più completa e accurata possibile, e nella massima tempestività. 

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il dipendente si astiene 

da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’Ente e dei propri colleghi. 

 

Art.13 - Rapporti con i mezzi di informazione e utilizzo dei social network  

1. Il dipendente non intrattiene a titolo personale, anche al di fuori dell’orario di lavoro, rapporti con gli organi di 

informazione circa l’attività dell’ufficio di appartenenza, invitando l’eventuale interlocutore a fare riferimento 

direttamente al Presidente, che valuterà le iniziative necessarie a fornire riscontro alla richiesta di informazione 

pervenuta.  

2. I rapporti con i mezzi di informazione, sugli argomenti istituzionali, sono tenuti dai soggetti istituzionalmente 

individuati. Nel rispetto dei principi costituzionali posti a tutela della libertà di espressione, i dipendenti, prima di rilasciare 

interviste, dichiarazioni o giudizi di valore su attività dell’Amministrazione rivolti alla generalità dei cittadini, ne danno 

preventiva informazione al Consiglio dell’Ordine. 

3. Il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali e politici, non consente al 

dipendente di rilasciare dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’Ordine e del suo personale.  

3. Il dipendente si astiene dal diffondere con qualunque mezzo, compreso il web o i social network, i blog o i forum, 

commenti o informazioni, compresi foto, video, audio, che possano ledere l’immagine dell’Ordine e dei suoi 

rappresentanti, l’onorabilità di colleghi, nonché la riservatezza o la dignità degli iscritti, o suscitare riprovazione, 

polemiche, strumentalizzazioni.  

4. Fatto salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni nell’esercizio e a tutela dei diritti sindacali e 

fermo restando il principio costituzionale di libertà di espressione del proprio pensiero fuori dall’esercizio delle funzioni, 
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in considerazione della sua qualità di dipendente pubblico, il dipendente si impegna a mantenere un comportamento 

corretto, ineccepibile ed esemplare anche nella partecipazione a discussioni su chat, blog, social forum on line, ispirato 

all’equilibrio, alla ponderatezza, al rispetto delle altrui opinioni e ai doveri inerenti alla funzione, mantenendo un 

atteggiamento responsabile e consapevole di riserbo e cautela nell’esprimere, anche via web, opinioni, valutazioni, 

critiche su fatti ed argomenti che interessano l’opinione pubblica o che possano coinvolgere la propria attività svolta 

all’interno dell’Ordine. 

5. Il dipendente osserva quanto previsto ai commi precedenti anche al di fuori dell’orario di lavoro laddove risulti 

manifesta e conoscibile dai terzi la sua qualità di dipendente pubblico. 

 

Art. 14 - Contratti e altri atti negoziali e rapporti privati del dipendente 

1. In occasione della conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione di contratti per conto dell’Ente, nonché nella 

fase di esecuzione degli stessi, il dipendente che abbia avuto o abbia in futuro rapporti negoziali privati con gli enti e 

professionisti interessati, rispetta le disposizioni contenute nell’art. 14 del DPR N. 62/2013. 

 

Art. 15 - Vigilanza, monitoraggio e attività formative  

1. Sull'applicazione del Codice di comportamento di cui al DPR n. 62/2013, nonché del presente Codice, vigila il RPCT 

Le attività di vigilanza e monitoraggio sull’applicazione del Codice rientrano tra le azioni previste dal Piano di prevenzione 

della corruzione adottato annualmente, ai sensi dell'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190. 

2. Il Responsabile della prevenzione della corruzione cura la diffusione della conoscenza dei codici di comportamento 

nell’Ente, il monitoraggio annuale sulla loro attuazione, la pubblicazione sul sito istituzionale. 

3. L’attività di formazione rivolta ai dipendenti in materia di trasparenza e integrità, prevista dai piani annuali di 

prevenzione della corruzione, prevedono anche contenuti che consentano la piena conoscenza del Codice. 

 

Art. 16 - Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri del codice  

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra le disposizioni del Codice di cui al Decreto del 

Presidente della Repubblica n. 62/2013 e quindi rientra tra i comportamenti contrari ai doveri d'ufficio, ai quali saranno 

applicate, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità, e in ragione del pregiudizio, anche morale, derivatone, 

le sanzioni disciplinari previste dalle norme e dai contratti vigenti, e secondo quanto disposto dall’art. 16, comma 2 del 

citato Decreto.  

 

Art. 17 Disposizioni per personale appartenente a particolari famiglie professionali 

1. Si rinvia alle disposizioni contenute nel Piano triennale di prevenzione della corruzione per la definizione dei 

comportamenti attesi da parte del personale assegnato alle aree ad elevato rischio di corruzione nonché appartenente a 
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specifiche tipologie professionali (appartenenti al corpo di polizia locale, personale assegnati agli uffici di diretta 

collaborazione con il vertice politico, personale di sportello, personale incaricato di gare e contratti, ecc.). 

 

Art. 18 Norme finali 

1.Per tutto quanto non espressamente previsto dal presente Codice si fa riferimento alle disposizioni del Decreto del 

Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n. 62 (in vigore dal 19 giugno 2013) “Regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici a norma dell'articolo 54 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” e alle 

norme ivi richiamate. 

 


